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Progetto per il divorzio fai-da-te
Il ministro Orlando: bastano gli avvocati, il giudice non serve
PAOLO FERRARIO
MILANO

rriva il divorzio gestito diretta-
mente dagli avvocati senza più
nemmeno la necessità, per i co-

niugi, di passare da un giudice che sanci-
sca, a nome dello Stato, la fine del matri-
monio. Va nella direzione di “privatizza-
re” il legame coniugale, che invece ha un
evidente valore pubblico e sociale, la pro-
posta che il ministro della Giustizia, An-
drea Orlando, ha avanzato al Senato, pre-
sentando la Linee programmatiche del
proprio mandato. Con l’obiettivo di «ri-
durre il carico degli
uffici giudiziali», il
Guardasigilli ha an-
nunciato la presen-
tazione di un pro-
getto di legge che,
«rifacendosi all’e-
sperienza france-
se», sottragga «alla
giurisdizione i pro-
cedimenti di sepa-
razione e di divor-
zio di natura con-
sensuale». 
In sostanza, se i co-
niugi sono d’accordo sulla separazione e
in assenza di figli minori o portatori di
gravi handicap, la fine del matrimonio
può essere decretata direttamente dagli
avvocati delle parti che, ha spiegato il Mi-
nistro in Senato, potranno «raggiungere
un accordo conciliativo», evitando il giu-
dizio e consentendo «la rapida formazio-
ne di un titolo esecutivo». In ogni caso,
ha precisato ieri, questi «tempi più rapi-
di», non andranno ad «incidere in alcun
modo sull’intervallo di tempo che deve
intercorrere tra la separazione e il divor-

A
zio, lasciando invariata la disciplina vi-
gente», che prevede una decorrenza di tre
anni.
Anche questo punto, però, rischia di es-
sere compromesso dal disegno di legge
in discussione al Parlamento (presentato
da Alessandra Moretti del Pd e Luca D’A-
lessandro di Forza Italia), che punta a in-
trodurre nel nostro ordinamento il co-
siddetto «divorzio breve»: tempo di sepa-
razione ridotto da tre a un anno e, addi-
rittura, nove mesi in caso di procedura
consensuale e in assenza di figli minori.
Una vera e propria “volata” per decreta-
re, al più presto, la fine del matrimonio.

Quasi senza lasciare
ai coniugi alcun
margine di ripensa-
mento.
Sull’importanza di
mantenere i tre anni
di separazione, pri-
ma di decretare il di-
vorzio, è recente-
mente intervenuto il
presidente della Cei,
cardinale Angelo Ba-
gnasco, sottolinean-
do che questo tem-
po «non è una forma

di coercizione della libertà degli indivi-
dui», ma «la possibilità di far decantare
l’emotività e le situazioni di conflitto».
Questo tempo, ha proseguito Bagnasco,
ha quindi una «funzione di aiuto» alla
coppia e accorciarlo non farebbe il bene
della famiglia e della società.
«La vera questione – fa notare il direttore
dell’Ufficio famiglia della Cei, don Paolo
Gentili – è che, quando una coppia va in
crisi si trova, molto spesso, in una condi-
zione di grave isolamento». Molte situa-
zioni di contrasto, aggiunge, «sarebbero

sanabili» se, invece, ci fosse un «approc-
cio sinfonico» (comunità e istituzioni) e
un aiuto vero a chi si trova in difficoltà.
«Con il divorzio breve – conclude don
Gentili – si rende più facile la separazio-
ne, ma certamente non si rende più faci-
le la vita sociale, di cui la famiglia è la cel-
lula fondamentale».
La proposta del divorzio breve non piace
nemmeno all’avvocato matrimonialista
e presidente del Centro per la riforma del
Diritto della famiglia, Anna Galizia Da-
novi, che, anche nel recente passato, ha
denunciato il grave pericolo di «dere-
sponsabilizzare» i coniugi che si vogliono
separare, in qualche modo «assolvendo-
li da ogni impegno» nei confronti della
società. Sulla quale il divorzio breve, se
dovesse diventare legge dello Stato, avrà
invece un «impatto gravissimo».
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Secondo 
gli ultimi dati 
Istat, nel 2012 
le separazioni 
sono state 88.797 
e i divorzi 53.806

«Pace e disarmo, impegno irrinunciabile»
FRANCESCO DAL MAS
VERONA

enticinque anni di “Arena di pace”
e oggi, nella giornata che com-
mermora la liberazione, i pacifisti,

credenti e no, il popolo della solidarietà e
quello dell’impegno civile si incontrano
di nuovo a Verona per invocare il disarmo.
«Vogliamo una politica che riduca le spe-
se militari a vantaggio di investimenti per
la pace – scrivono in un appello  i pro-
motori, padre Alex Zanotelli, direttore di
Mosaico di pace, padre Efrem Tresoldi,
direttore di Nigrizia, Elisa Kidanè, diret-

trice di Combonifem, Mao Valpiana, di-
rettore di Azione nonviolenta, padre Ve-
nanzio Milani, presidente Associazione
Arena pace e disarmo -. Ciò che ci mi-
naccia oggi non sono eserciti stranieri,
ma povertà, disoccupazione, inquina-
mento, consumo di territorio, variazioni
climatiche. E per difenderci da questi ne-
mici ciò che serve non sono armi micidiali
e costosissime, ma politiche di solidarietà,
servizi sociali, risanamento ambientale».
La manifestazione inizierà alle 12 in piaz-
za Bra, per una mostra, poi entrerà nel-
l’anfiteatro dove interverranno, fra gli al-
tri, padre Zanotelli (missionario combo-

niano), Lidia Menapace (ex partigiana),
don Luigi Ciotti (fondatore di Libera), A-
lice Mabota (leader pacifista del Mozam-
bico).  
Alle 18 verrà presentata la nuova campa-
gna “Disarmo e difesa civile non armata
e nonviolenta” e poi proseguirà la mara-
tona musicale fino all’imbrunire. 
«Assicuro la mia preghiera affinché il vo-
stro impegno produca frutti di concor-
dia, in sintonia con quanto affermato dal
Santo Padre Francesco nel Messaggio per
la prossima giornata della pace» ha scrit-
to agli organizzatori il cardinale Pietro Pa-
rolin, segretario di Stato del Vaticano. In-

dignazione in un messaggio inviato da
Giancarlo Bregantini, vescovo di Cam-
pobasso. «Forse, quella bellica è l’unica
industria che tira. Purtroppo. Compresa
la costruzione dei famosi F35, che resta-
no uno scandalo, per l’enormità del co-
sto di ogni aereo e un mistero per cui nes-
suno si sia opposto alla loro costruzione
tra le forze politiche». Non manca l’inco-
raggiamento del cardinale Loris Capovil-
la: «A ciascuno di noi incombe il dovere
di essere solidale, di sentirsi correspon-
sabile di ciò che accade o non accade nel
mondo».
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DINO FRAMBATI
GENOVA

assessore ligure alla Salute,
Claudio Montaldo, ha chie-
sto che vengano presi prov-

vedimenti nei confronti del ginecolo-
go obiettore di coscienza che, la vigi-
lia di Pasqua, non avrebbe prestato as-
sistenza a una ragazza di 19 anni, ri-
coverata all’ospedale San Martino di
Genova per terminare la procedura a-
bortiva con la Ru486. Il medico si sa-
rebbe rifiutato di effettuare alla giova-
ne l’ecografia di routine.
Montaldo ha scritto al direttore gene-
rale e a quello sanitario dell’ospedale
definendo il comportamento del me-
dico «di notevole gravità, in quanto si
è negata la doverosa assistenza alla
persona. Quanto accaduto a Gineco-
logia non c’entra nulla con l’obiezio-

ne di coscienza, per-
ché il medico avrebbe
dovuto effettuare gli
atti successivi all’in-
terruzione della gra-
vidanza che compor-
tavano la verifica del-
le condizioni della ra-
gazza e le sue dimis-
sioni». Vicenda
«sconcertante e mol-
to grave», afferma
Montaldo, chiedendo
ai vertici del San Martino di «fare chia-
rezza sull’accaduto e fare in modo che
tutte le strutture interessate abbiano
indirizzi precisi, affinché tutto ciò non
debba più succedere e non vengano
meno i diritti delle persone all’assi-
stenza». La giovane avrebbe assunto il
secondo farmaco previsto – quello per
espellere il feto morto per effetto del-

la pillola abortiva – e
sarebbe rimasta ore in
attesa. Un’attesa pro-
tratta e ingiustificata
– secondo i genitori –
che hanno chiamato
i carabinieri. Il prima-
rio Claudio Gustavi-
no, anch’egli obietto-
re, sostiene che quan-
to accaduto non do-
vrà mai più ripetersi e
ha chiarito di avere

informato la direzione dell’ospedale
di ciò che stava succedendo appena
venuto a conoscenza del fatto. «Se il
medico avesse chiesto l’intervento di
un collega non obiettore si sarebbe e-
vitata una vicenda complicata per tut-
ti. Bastava buon senso. L’interruzione
di gravidanza sta diventando questio-
ne di numeri, mentre occorre fare cul-

tura, che manca, e questo amareggia».
«C’è una legge della Stato che permette
al medico di agire come ha agito – ha
dichiarato polemicamente il presi-
dente dell’Ordine dei medici di Geno-
va, Enrico Bartolini – e quindi o si cam-
bia la legge o casi come questo posso-
no ripetersi». Ma l’obiezione – da pra-
ticare correttamente – resta un diritto.
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Il Guardasigilli propone di
sottrarre ai Tribunali la

decisione in caso di
separazione consensuale e

senza figli minori o con
handicap. I dubbi di Chiesa e

giuristi: «Grave danno sociale»
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Architettura. Test, idonei al 90,7%
Roma. Ai test di accesso ad architettura è ri-
sultato idoneo il 90,7% dei candidati, con 36,94
come voto medio. Il punteggio migliore (81,7)
è stato conseguito al Politecnico di Milano. Lo
rende noto il ministero dell’Istruzione, an-
nunciando che sul sito www.accessoprogram-
mato.miur.itsono stati pubblicati i risultati del
test di Architettura dello scorso 10 aprile. Si
tratta della graduatoria con i punteggi in ordi-
ne decrescente. La pubblicazione della gra-
duatoria nazionale nominale è prevista il 12
maggio. Mentre il 20 maggio saranno definite
le assegnazioni dei posti nelle Università e a-

perte le immatricolazioni. I partecipanti alla
prova hanno dovuto rispondere a 60 quesiti,
90 era il punteggio massimo possibile, 20 quel-
lo minimo per superare il test e concorrere al-
l’assegnazione dei 7.621 posti banditi negli a-
tenei statali. La prova ha riguardato 11.666 can-
didati (erano 14.877 nel 2013). Il voto medio (su
11.664 prove corrette, due sono state annulla-
te) è stato di 34,93 punti (erano 26,43 nel 2013).
Il 90,7% dei partecipanti ha superato il test ed
è risultato idoneo. Fra gli idonei il punteggio
medio è di 36,94. Fra i primi 100, 39 hanno fat-
to il test al Politecnico di Milano.

Stamina. Vannoni indagato a San Marino
San Marino. Anche l’autorità giudi-
ziaria di San Marino indaga su Davide
Vannoni. Il padre del metodo Stamina
aveva allestito, sul Titano, un «labora-
torio seminterrato abusivo» (dice l’in-
chiesta piemontese) e «una stanza del
tutto inidonea» all’interno di un centro
estetico dove praticare le delicatissime
operazioni con le cellule staminali.
Truffa e somministrazione di farmaci
nocivi sono ora le ipotesi contenute nel
fascicolo gestito dal commissario della
legge Simon Luca Morsiani. Che pro-

cede anche contro Luciano Fungi, chi-
rurgo specialista in anestesia.
I consulenti del pm Raffaele Guariniel-
lo, a Torino, hanno rilevato il 20-25% di
casi di «eventi avversi» fra le 101 perso-
ne che furono sottoposte alla terapia.
Già nel 2009 due medici legali torinesi,
Roberto Testi e Daniele Imperiale, si e-
rano accorti che molte cose non qua-
dravano: pronunciandosi sulla morte
di Claudio Font, un piemontese affetto
da Parkinson e Alzheimer, scrissero che
la cura Vannoni non ebbe alcun effetto

sul paziente, e soprattutto che fu por-
tata avanti «contro qualsiasi norma di
legge e deontologica».
Vannoni non desiste e ha annunciato
che il 5 maggio riprenderà l’attività agli
Spedali Civili di Brescia. Il direttore del
presidio sanitario, Ezio Belleri, dice che
«si sta valutando il da farsi. Dall’inizio
di aprile i clinici hanno comunicato al-
l’azienda di non voler proseguire nella
somministrazione del trattamento fino
a quando non ci saranno i risultati del
comitato scientifico».

Il medico. «La donna non aveva complicazioni
E io dovevo assistere quattro partorienti»
Genova. Conferma la certezza di avere agito
nel pieno rispetto della legge e in coscienza
Salvatore Felis, il ginecologo obiettore al cen-
tro del caso della giovane che si è presentata
al San Martino la vigilia di Pasqua dopo aver
assunto la pillola abortiva Ru486. «Ero di guar-
dia, da solo – racconta –, e quindi con re-
sponsabilità di emergenze e urgenze connes-
se all’attività di sala parto. L’interruzione di
gravidanza non è tra queste ma intervento e-

lettivo programmato. Per
cui se si vuole eseguire nei
giorni festivi e prefestivi
l’amministrazione può
farlo predisponendo per-
sonale non obiettore».
Il medico ricorda che
mentre l’interruzione di
gravidanza chirurgica du-
ra un quarto d’ora, e al
termine è il medico ad at-
testare l’avvenuto aborto,

l’aborto farmacologico consiste in un proce-
dimento in varie tappe, ultima delle quali l’e-
cografia che deve attestare l’avvenuta espul-
sione dell’intero feto. «Ovvio – dichiara Felis –
che essendo io obiettore non eseguo alcuna
di queste pratiche. Anche perché se non ha
funzionato la pillola si deve effettuare l’abor-
to chirurgico. E chi lo fa? Non certo io». Assi-
cura di aver posto la questione due volte ad al-
trettanti primari e chiesto di fare intervenire
con ordine di servizio un medico non obiet-
tore, ma questo non sarebbe avvenuto. «Non
ho mancato di assistenza verso la paziente,
che non aveva complicazioni, né ho ostaco-
lato nulla. Durante la guardia ho fatto parto-
rire quattro donne e preso parte a un inter-
vento». E precisa: «Non posso partecipare a
pratiche abortive, per motivi etici, ma anche
perché la stessa legge 194 me lo impedisce a-
vendo scelto l’obiezione».

Dino Frambati
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Genova

Una 19enne lo accusa:
non mi ha assistito

nell’ultima fase
dell’aborto con 
la pillola Ru486

Obiettore non fa ecografia. Arrivano gli agenti

L’ospedale San Martino, a Genova

Tre mesi di indagini serrate e accurate per portare alla luce una
storia drammatica e dai risvolti ancora da chiarire: in carcere una
madre di vent’anni di Civitaquana, piccolo centro dell’entroterra
Pescarese, dove la giovane vive dopo essersi separata dal mari-
to, cittadino marocchino. La donna avrebbe abortito all’ottavo me-
se di gravidanza, occultando poi il corpicino del figlio.
Sul registro degli indagati, come atto dovuto, sono stati iscritti un
ginecologo di Pescara e un infermiere di Montesilvano (Pescara),
mentre i carabinieri della Compagnia di Penne (Pescara), coordi-
nati dal capitano Massimiliano Di Pietro, proseguono le indagini
per accertare eventuali altre responsabilità di terze persone, e il
luogo dove sarebbero avvenuti i fatti. L’inchiesta è condotta dalla
Procura della Repubblica di Pescara e dai sostituti Annalisa Giu-
sti e Andrea Papalia.

PESCARA

Ventenne abortisce all’ottavo mese
Indagati un medico e un infermiere

L’iniziativa

Incontro all’Arena, tra
riflessione e spettacolo:
«Oggi non ci minacciano
gli eserciti stranieri ma

povertà, disoccupazione,
inquinamento, consumo

del territorio»

Confermato il no
alle colture Ogm
ROMA

o stop alla semina di Ogm in I-
talia è confermato. Il Tar del La-
zio ha bocciato il ricorso dell’a-

gricoltore friulano Giorgio Fidenato
contro il decreto interministeriale del
12 luglio 2013 che proibisce il mais bio-
tech Mon810 modificato genetica-
mente. Alla base della decisione dei
giudici il principio della precauzione
per cui sono state evidenziate le con-
seguenze potenzialmente negative per
la salute delle persone e per l’ambien-
te. Il no agli Ogm, condiviso da oltre il
75% degli italiani, trova soddisfatti i
ministri dell’Agricoltura, dell’Am-
biente e della Salute che vedono aval-
lato l’operato del governo. E soddisfatti
sono gli ambientalisti che ora chiedo-
no all’Esecutivo l’attivazione della
clausola della salvaguardia e un im-
pegno - durante il semestre di presi-
denza italiana dell’Unione europea -
per una maggiore autonomia di scel-
ta per i singoli Stati.
Il ministro dell’Agricoltura Maurizio
Martina assicura che si prosegue «con
tenacia la battaglia anche con altri Pae-
si in ambito europeo per dare più au-
tonomia di scelta ai singoli Stati. Se non
riusciremo a trovare un accordo entro
giugno, questo sarà uno dei dossier più
importanti del semestre italiano di pre-
sidenza dell’Ue». Il divieto in Italia «va
attuato con decisione, anche adottan-
do le sanzioni stabilite per le eventua-
li violazioni», sottolinea il ministro del-
l’Ambiente Gian Luca Galletti secondo
cui l’autonomia di decisione degli Sta-
ti deve rispettare tradizioni e vocazio-
ni agricole del territorio.
La collega della Salute Beatrice Lo-
renzin spiega che la decisione del Tar
ha evidenziato «la correttezza sia dal
punto di vista amministrativo che
scientifico dell’azione intrapresa dal
ministero della Salute a tutela dei di-
ritti dei cittadini che vedono con
preoccupazione la coltivazione di pro-
dotti geneticamente modificati desti-
nati all’alimentazione».
L’agricoltura italiana resta dunque li-
bera dagli Ogm, afferma la Coldiretti
mentre i Verdi rilevano che è stato «re-
spinto il tentativo da parte delle gran-
di multinazionali di colonizzare l’a-
gricoltura italiana». 
È una sentenza «storica» per la task
force "Per un’Italia libera da Ogm",
composta da 39 associazioni ambien-
taliste, di agricoltori e consumatori che
si sono fortemente mobilitate.
Unica voce fuori dal coro quella del-
l’Unione nazionale delle Accademie
per le scienze applicate allo sviluppo
dell’agricoltura, alla sicurezza alimen-
tare e alla tutela ambientale, perchè,
spiega, «dal punto di vista scientifico
un errore gravissimo quello commes-
so dal Tar, è soltanto una decisione po-
litica».
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